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LA RICERCA

Dynamo Academy 
e Sda Bocconi 

hanno analizzato 
i bilanci Esg  

di 213 aziende 
che hanno destinato 

635 milioni di euro 
per interventi 

di filantropia attiva 
dalla cultura 

alla coesione sociale  
alla sanità

CINZIA  ARENA 
Milano 

Una transizione culturale sta por-
tando le aziende italiane ad appli-
care modelli di filantropia attiva 

basati sull’agire sostenibile e non soltan-
to sull’elargizione di fondi. Ad analizza-
re le tendenze e a metterle a confronto 
con realtà internazionali la quinta edi-
zione della ricerca Corporate Social In-
vestment e ESG – Global Impact at scale 
realizzata da Dynamo Academy e Sda 
Bocconi Sustainability Lab e presentata 
ieri a Milano. In questa edizione è stato 
ampliato il campo di indagine analiz-
zando gli investimenti nelle comunità, 
con particolare rilevanza agli aspetti so-
ciali, e grazie ad una nuova metodologia 
è stato effettuato un confronto diretto 
con le analisi del network globale Cecp 
(Chief Executives for Corporate Purpo-
se), di cui Dynamo Academy è partner. 
Il campione della ricerca include 213 
aziende (il 96% ha un fatturato superio-
re a 50 milioni di euro),  distribuite in 
vari settori dall’industria manifattu-
riera ai servizi finanziari.  Il campione 
Cecp è costituito da 134 imprese glo-
bali di grandi dimensioni, di cui 23 
operanti in Italia.   
Le imprese italiane agiscono in modo 
organizzato quando si parla di sosteni-
bilità: il 59%  ha istituito un comitato ad 
hoc, il 44% redige un piano strategico che 
nel 67% dei casi si ispira agli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDGs). Per quan-
to riguarda gli impegni concreti sotto il 
profilo ambientale il 45% ha come obiet-
tivo la riduzione nelle emissioni di CO2, 
e il 33% lo associa ad “un anno target”. A 

La sostenibilità diventa esterna 
Imprese più attente al territorio

livello globale, il 75% delle aziende ha 
fissato obiettivi di riduzione nelle emis-
sioni CO2.  
Con riferimento alla sostenibilità “ester-
na”, il 78% considera comunità e territo-
rio come effettivi stakeholder di riferi-
mento, e si relaziona con donazioni in 
denaro, di beni e servizi, progetti e part-
nership. Gli investimenti complessivi so-
no 635 milioni di euro, con valore ag-
giunto medio distribuito per azienda  di 
3,27 milioni. Si tratta di contributi a as-
sociazioni benefiche, ong e istituti di ri-
cerca, fondi a sostegno delle infrastrut-

ture per la comunità, costi diretti dei pro-
grammi sociali, inclusi eventi artistici e 
educativi. Rispetto ai temi di investimen-
to, in pole position sono Cultura e Sport 
(67%), assistenza sociale (53%), ricerca 
e sanità (52%), istruzione (48%), coesio-
ne sociale (45%).  Le erogazioni liberali, 
con importo totale 103 milioni, sono ren-
dicontate da 58 aziende, le sponsorizza-
zioni, messe a bilancio da 29 aziende, 
hanno importo complessivo di 140 mi-
lioni. Sono 61 infine le aziende (29%) che 
hanno costituito una Fondazione ero-
gando complessivamente 78,9 milioni. 

Per quanto riguarda il volontariato, solo 
il 22% del campione lo rendiconta, di-
chiarando di realizzare programmi spe-
cifici. Per il campione internazionale, il 
57% delle aziende sposa programmi di 
volontariato aziendale retribuiti. 
Tra le evidenze dalla ricerca internazio-
nale, si rileva che il 67% delle imprese ha 
incrementato gli investimenti per il be-
nessere dei dipendenti, soprattutto in 
termini di Diversità, equità e inclusione, 
aspetti non indagati in modo diretto nel-
la rilevazione italiana. 
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LE NUOVE FRONTIERE DELL’AGRICOLTURA 

L’aeroponica arriva anche in Italia 
Così si riduce l’impegno di suolo, di energia e di acqua. Il primo impianto nella Bergamasca 
PAOLO PITTALUGA 
Milano 

Aeroponica. Una parola poco conosciu-
ta. Eppure un termine destinato a dif-
fondersi nel futuro. Si tratta, infatti, di 

una tecnologia di sviluppo, in serra, di piante 
senza l’utilizzo di terra o di qualsiasi altro ag-
gregato di sostegno. Le piante sono sostenu-
te artificialmente e la loro alimentazione è 
garantita da sistemi di nebulizzazione di ac-
qua, arricchita da fertilizzanti minerali, che 
investe direttamente l’apparato radicale del-
la pianta stessa. 
Una tecnologia arrivata per la prima volta nel 
nostro Paese grazie alla scelta innovativa di 
due giovani – Eleonora Massetti e Alexander 
Hornung  – di Sotto il Monte, il paese della Ber-
gamasca che ha dato i natali a papa Giovanni 
XXIII. La loro serra accoglie 3.700 piante per 
una produzione che serve per il ristorante 
dell'agriturismo di famiglia e per omaggiare i 
cittadini della zona. Frutta e verdura di stagio-
ne dall’alto valore nutritivo e a costi più che 
contenuti, oltretutto risparmiando fino al 90% 
di acqua.  

«Quando siamo arrivati qui – racconta Mas-
seretti – abbiamo puntato sull’innovazione. Ed 
è nata l'idea degli orti verticali. Abbiamo deci-
so di importare in Italia una tecnologia speri-
mentata negli Stati Uniti e oggi siamo gli uni-
ci che la adottano nel nostro Paese. Nelle no-
stre serre abbiamo installato torri aeroponi-
che per la coltivazione di frutta e verdura: zuc-
chine, mele, cavolfiori, fagiolini, ortaggi a fo-
glia verde e aromatica. Di tutto e di più. Pro-
dotti che poi utilizziamo per il nostro ristoran-
te». «Le torri aeroponiche – spiega Hornung – 

richiedono fino al 90% in meno di acqua e ri-
chiedono dal 65 al 90% in meno di spazio, ri-
spetto all’agricoltura biologica convenzio-
nale. I nutrienti sono a soluzione salina e il 
prodotto è di altissima qualità, rispettando 
la stagionalità».  
Meno acqua, ma anche riduzione dei consu-
mi di energia elettrica: «Il conflitto in Ucraina 
ha aperto un fronte spaventoso  – aggiunge 
Massetti –. Ed è proprio in questa fase così 
complessa che ho toccato con mano l'impor-
tanza di coltivare con questo metodo. Mi tran-
quillizzava l'idea che, pur aumentando i costi 
dell’energia, la mia spesa rimaneva comun-
que contenuta e mi permetteva di avere sem-
pre cibo a tavola. Guerra o non guerra, siccità 
o non siccità, i pasti erano garantiti. Un bel sol-
lievo che mi ha aperto un mondo. Ho capito 
che una soluzione di questo tipo può contri-
buire ad affrontare e risolvere in maniera im-
portante la piaga legata alla fame nel mondo. 
Non a caso abbiamo avuto già dei contatti con 
il Vaticano che, con papa Francesco, si occu-
pa da sempre di un tema così delicato». 
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LICENZIAMENTI PER IL 30% DELLA FORZA LAVORO ANDREA  GIACOBINO  

Nel solo 2022 circa 46mila 
lavoratori delle Big Tech 
sono stati licenziati dalle 

più grandi compagnie della 
Silicon Valley, e il loro numero a 
oggi è salito a 200mila. Ma anche 
in Italia le società tecnologiche 
spesso aventi forma di start-up 
stanno iniziando a far pagare il 
conto della crisi ai loro 
dipendenti. Ultimo esempio è 
quello di Casavo fondata nel 
2017 da Giorgio Tinacci, definita 
una “proptech” e specializzata 
nella compravendita di immobili. 
Tinacci a novembre ha vinto 
nella categoria “Future Unicorn” 
del Premio EY “L’imprenditore 
dell’Anno 2022”. E poche 
settimane prima la testata Sifted 
(sponsorizzata dal Financial 
Times) diceva che la startup 
italiana più vicina al traguardo 

del valore di un miliardo di euro, 
che caratterizza gli “unicorni”, 
sarebbe stata proprio Casavo. 
Ora che succede? Casavo ha 
annunciato l’intenzione di 
licenziare il 30% della forza 
lavoro (circa 450 dipendenti), 
affermando che si troverà ad 
affrontare una fase complessa per 
le difficoltà del mercato 
residenziale e dei capitali. Casavo 
a luglio scorso aveva annunciato 
un’importante raccolta di 
capitale da 400 milioni guidato 
dalla Exor di John Elkann con la 
partecipazione di Neva SGR di 
Intesa Sanpaolo e più di recente 

anche Unicredit aveva investito 
10 milioni. Ma a scorrere la lista 
dei soci di Casavo non mancano 
altri nomi eccellenti: se Tinacci ha 
l’8,5% fra gli azionisti oltre a molti 
fondi figurano Marco 
Pescarmona di MutuiOnLine, 
Marco Drago numero uno del 
gruppo De Agostini e i fratelli 
Aldo e Beppe Fumagalli già 
proprietari della Candy. In un 
messaggio ai dipendenti Tinacci 
afferma che i mercati residenziali 
«dovrebbero attraversare un ciclo 
al ribasso a causa dell’aumento 
dei tassi e del più ampio contesto 
inflazionistico» e quindi Casavo 

non può «escludere la possibilità 
di volumi ridotti, cicli di vendita 
più lunghi e prezzi 
potenzialmente in calo». Di 
conseguenza, «sarebbe 
irresponsabile fare affidamento 
su ulteriori finanziamenti esterni 
a breve termine. Ciò implica la 
necessità di raggiungere 
l’autosostenibilità finanziaria il 
prima possibile». Anche 
licenziando, quindi. L’ultimo 
rendiconto disponibile è quello 
consolidato del 2021 che 
evidenzia ricavi cresciuti a 160 
milioni dai 66,1 milioni del 2020. 
Ma le perdite sono salite da 18,3 a 
26,1 milioni che si sommano ai 
23,3 milioni di rosso accumulato 
nei 4 anni precedenti. Sicuri che 
Casavo, in rosso dalla nascita, 
diventerà unicorno? 
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La crisi dei Big Tech 
contagia Casavo

Eleonora Massetti e Alexander Hornung
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Ferrero raggiunge i 14 miliardi 
di euro di fatturato nel 2022 
Ricavi in aumento del 10,4%

LA NUTELLA NON VA MAI IN CRISIALIMENTARE

Il gruppo Ferrero ha raggiunto per la prima volta i 
14 miliardi di euro di fatturato. Ferrero International 
S.A., la società con sede in Lussemburgo 
capogruppo della multinazionale dolciaria, ha 
approvato il bilancio chiuso il 31 agosto 2022: i 
ricavi sono aumentati del 10,4%, a 14 miliardi di 
euro, spinti anche dall’inflazione. Ferrero controlla 
109 società consolidate a livello mondiale, ha 32 
stabilimenti produttivi ed è presente in 170 Paesi. 
L’organico medio del gruppo nei 12 mesi tra 
settembre 2021 e agosto 2022 è stato di 36.756 
persone, in aumento rispetto ai 34.374 dipendenti 
dei 12 mesi precedenti.  Il Gruppo ha investito 830 
milioni di euro, in particolare su immobili, impianti 
e macchinari in Italia, Stati Uniti, Germania e 
Polonia.

Più metanolo 
nelle crociere: 
siglata intesa 
Costa-Proman
Il Gruppo Costa e 
Proman, azienda 
leader nella 
produzione di 
metanolo, hanno 
firmato un protocollo 
d’intesa per 
l’implementazione 
del metanolo come 
combustibile marino 
con l’obiettivo di 
accelerare la 
decarbonizzazione 
della flotta esistente, 
potenziando la 
fornitura di metanolo 
sostenibile, aprendo 
la strada al retrofit 
delle navi in servizio 
per consentirgli di 
operare con un 
combustibile 
“pulito”, nonché agli 
investimenti in nuovo 
naviglio alimentato a 
metanolo. Metanolo, 
quindi, come 
elemento chiave per 
ridurre le emissioni di 
gas serra nel settore.

Commercio 
estero: deficit 
di 31 miliardi

Nel 2022 l’export cresce in valore del 
19,9% mentre l’import fa registrare una 
crescita del 36,5%. L’Istat spiega che 
l’aumento delle esportazioni è trainato 
in particolare dalle vendite di beni di 
consumo non durevoli e beni 

intermedi; quello delle importazioni è 
spiegata soprattutto dai maggiori 
acquisti di prodotti energetici. I paesi 
che forniscono i contributi maggiori 
all’incremento dell’export nazionale 
sono: Stati Uniti (+22,5%), Francia 

(+14,6%), Svizzera (+24,3%) e Turchia, 
in forte calo l’export verso la Russia (-
27,7%). Nel 2022 il deficit commerciale 
è pari a 31 miliardi, nel 2021 il saldo era 
positivo per oltre 40 miliardi.

VkVSIyMjZmU0MmEwODQtZmM5Ni00YzBiLTliZmQtYjNkYTVjZGM4NDg2IyMjNjNkNzI1NTYtZGQyZi00ZTNiLWEzOGUtMGM4MTEyNWI4OTJlIyMjMjAyMy0wMi0xN1QwODozNjozNCMjI1ZFUg==


